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Tutte le norme 
per commerciare 

con Testerò 
La Banca Commerciale I-

tallana ha pubblicato un vo
lume, fuori commercio, de
dicato agli aspetti valutari e 
fiscali nel rapporti con l'este
ro. Curata da due studiosi, 
Ottorino Ascanl e Giovanni 
Carpenzano, l'opera affronta 
l problemi tributari e valuta
ri connessi al flusso del red
diti dall'estero e verso l'este
ro, Il regime di quelle attività 
e di quel beni che fiscalmen
te si richiamano all'imposi
zione diretta, le questioni 
dell'assicurazione e del fi

nanziamento del eroditi all' 
esportazione, dell'oro, dri 
cambi a termine, delle valute 
.straniere. 

L'ultima parte del libro è 
dedìeata alle circolari e riso
luzioni ministeriali del mini
stero delle finanze. Un'inte
ressante appendice riporta le 
sostanziali fonti normative e 
riproduce i moduli In mate
ria tributaria. 

Una disanima insomma 
accurata della disciplina va
lutaria sotto il profilo tribu
tarlo, ancora più necessaria 
di fronte alle profonde in
comprensioni e divisioni che 
hanno opposto e tuttora con
trappongono le disposizioni 
amministrative e giuridiche 
emanate dal legislatori valu
tari e tributari. 

A distra. un giovane fedayn; 
sotto, un campo di profughi 
palestinesi in Giordani». 

Dopo le stragi nei campi di Sabra e datila nasce 
anche più urgente la necessità di capire il perché 
di vicende che da oltre un trentennio insanguinano 

il Medio-Oriente - Che cosa leggere per potersi orientare 
in una questione dagli aspetti estremamente complessi 
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Palestina, il dramma 
di una terra tradita 

All'indomani dell'orrenda 
carneficina compiuta nei campi 
palestinesi di Sabra e Chetila 
molti commentatori si nono do
mandati come sia pututo acca
dere che Israele sia giunto, se 
non ad organizzare, certamente 
a tollerare lo acatenarsi di un 
vero* oroprio •pogrom» ai dan
ni di centinaia e centinaia di 
vittime inermi. Per anni BÌ era 
ritenuto che Israele, proprio 
perchè raccoglie una parie si
gnificativa di un popolo sotto
posto in pannato a spietate per
secuzioni. potesse costituire 
nella comunità intemazionale 
l'unico Stato sicuramente im
mune dalla follia sanguinaria 
simile a quella che ha guidato 
la mano dei carnefici di Beirut. 

Nello stesso tempo le imma
gini insanguinata provenienti 
dai quartieri occidentali di Bei
rut Bono riuscite finalmente ad 
imporre anche agli occhi dellB 
più vasta opinione pubblica il 
dramma angoscioso del popolo 
palestinese. Cacciato dalla sua 
terra, perseguitato e massacra
to anche da quelli stessi che pu
re non cessano di proclamarsi 
sostenitori dei suoi diritti (pri
ma dalle truppe giordane di re 
Hussein nel «Settembre nero» 
del 1970, poi da quelle siriane 
di Assad nel «giugno nero* del 
1976), il popolo arabo di Pale
stina da decenni sta scontando 
le conseguenze di errori non 
suoi. 

All'origine della tragedia Pa
lestina vi è in primo luogo l'er
rore di prospettiva storica su 
cui si fondò la nascita del sioni
smo. Theodor Herzl si era illu
so di poter pacificamente riuni
re in una sola patria gli ebrei 
dispersi nella diaspora. Ma nei 
fatti, per realizzare quel sogno 
in Palestina, una terra che non 
era una landa deserta e spopo
lata, gli immigrati sionisti han
no dovuto impiegare la forza 
per espellere una grandissima 
parte dei suoi originari abitan
ti. Non meno grave l'errore 
compiuto dall'Occidente che, 
nel tentativo di rimuovere al
meno parzialmente il senso di 
colpa per le indimenticabili a-
trocita antisemitiche di cui in 
Europa si era macchiata la bar
barie nazista, non ha esitato a 
riconoscere allo Stato di Israele 
una immorale «licenza di ucci
dere* in tutto il vicino Oriente. 

Né devono esaere passate 
eotto silenzio di responsabilità 
delle diverse classi dirigenti a-
rabe, rivelatesi in tutti questi 
anni incapaci di assistere con
cretamente la causa del popolo 
palestinese. I governi deU'lirak, 
della Siria, della Girdania e di 
tutti gli altri Paesi arabi, dopo 
aver ripetutamente perduto il 
confronto militare con Israele, 
non hanno avuto né l'audacia 
ne la fantasia per «vincere la 
pace», ma invece hanno preferi
to chiudersi in un radicalismo 
verbale che, impotente all'atto 
pratico, si è spesso rivelato ad
dirittura dannoso sul piano di
plomatico. Unica parziale ecce
zione l'Egitto, che tuttavia con 
Sadst si e limitato a ricercare 
un'intesa bilaterale con Israele 
che, non risolvendo il nodo pa
lestinese. non avrebbe mai po
tuto garantire il sorgere di una 
vera pace nella regione. 

Orientarsi nel dramma me
dio-orientale non è certo facile. 
Si tratta di una vicenda tor
mentata che affonda le sue orì
gini alla fine del secolo scorso e 
che con il passar degli anni si è 
venuta ulteriormente compli
cando. La dinamica di fondo 
del conflitto arabo-israeliano 
non la si può cogliere ricorren
do ad una semplice lettura di 
superfìcie degli eventi: troppi 
sono i fatti, le passioni e gli in
tensi contrastanti e spesso an
che contraddittori in cui ci si 
imbatte. In questo quadro non 
ai può certo affermare che l'edi
toria del nostro Paese abbia in 
passato fatto molto per pro
muovere una conoscenza ade
guata dei vari aspetti della crisi 
medio-orientale. 

Solamente dopo la «Guerra 
dei sei giorni* del giugno 1967 
ed ancora di più con il successi
vo emergere all'interno del 
mondo arabo della Resistenza 
palestinese come fenomeno po
litico nuovo ed originale anche 
in Italia si è fatta strada Tesi-

Senza di un maggiore approfon-
imento: progressivamente è 

stato cosi abbandonato il vec
chio e logoro «cliché* che raffi-
Krava Israele come un faro iso-

io di democrazia e di efficien
za per tutto il Medio Oriente, 
un taro minacciato ed assedisto 

Dentro la terza 
rivoluzione 
industriale 

Il numero 5, settembre -
ottobre 1982, di «Critica 
Marxista» raccoglie una nu
trita serie di contributi sul 
tema «Nuovi aspetti della ri
voluzione tecnologica» che 
pongono particolarmente I' 
attenzione sulle tecnologie 
Informatiche e mlcroelettro-
nlche e sulle conseguenze 
della loro Introduzione In di
versi campi dell'organizza
zione produttiva e sociale. 

Quella che è stata definita 

come la terza rivoluzione In
dustriale presenta già oggi 
Implicazioni di eccezionale 
portata: Infatti le trasforma
zioni Introdotte dalle nuove 
tecnologie possono essere u-
tlllzzate per fini di liberazio
ne e di uguaglianza degli uo
mini, ma anche, al contrarlo. 
per mantenere e aggravare 
antiche dlseguagllanze e un 
tipo di sviluppo fondato sul
lo sfruttamento e l'accentra
mento del poteri decisionali. 

All'approfondimento di 
questi temi sulla rivista han
no dato un contributo nume
rosi studiosi ed esperti: Oe-
race (Informatica e tecnolo
gie associate), Comlto (Nuo

ve tecnologie, struttura so
ciale, occupazione). Pennac
chi (Il dibattito sull'econo
mia dell'Innovazione), Ma
lerba e Morgantl (Macroeco
nomia e mlcroelctironlca). 
Castelfranco. Parisi e Stock 
(Informatica e macchine In
telligenti), Rolller (Innova
zione, condizione operala, re
lazioni Industriali), Bagnara 
e Mlsltl (L'Interazione uo
mo/macchina), fcJuffaro 
(Scienza e tecnologia: la col
locazione dell'Italia nella sfi
da Internazionale), Taranto 
(Le politiche Industriali eu
ropee per l'Innovazione e l'e
lettronica), Losano (Il mo
dello giapponese tra Innova
zione e tradizione). 
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da una marea araha fanatizzata 
dall'Islam, dominata da feroci 
dittature militari ed armata 
dall'Unione Sovietica. 

Lentamente si è venuta im
ponendo una rappresentazione 
dei fatti e delle vicende più a-
derente alla loro effettiva real
ta. Si è cominciato a conoscere i 
§regi ed i difetti di Israele: uno 

tato dalle numerose realizza
zioni tecniche retto da una vi
vace democrazia parlamentare, 
ma anche un regime in cui vigo

no norme e regolamenti ispirati 
ad una ingiusta ed inaccettabi
le discriminazione razziale an-
tiaraha. Si è cercato di com
prender meglio le problemati
che sociali, politiche ed econo
miche del mondo arabo con
temporaneo, ove la vecchia e 
facile contrapposizione fra re
gimi reazionari e regimi pro
gressisti è apparsa sempre più 
inadeguata a cogliere il sènso 
complessivo di un processo di 
trasformazione ancora beh lon

tano dal potersi dire compiuto. 
Si è riusciti a conoscere più da 
vicino il dramma del popolo pa
lestinese, si è indagato sulla sua 
identità nazionale, si sono ana
lizzati i progetti delle varie for
ze politiche in cui esso si artico
la. 

Si è infine capito come la Re
sistenza palestinese non sia il 
vano tentativo di una banda di 
disperati senza seguito (come 
spesso ja poropaganda. filo-i
sraeliana ha voluto far creder 
e), ma sia invece un autentico 

movimento di liberazione na
zionale, continuamente co
stretto tra mille difficoltà ad 
inventarsi una strategia politi
ca e militare in grado di contra
stare l'oltranzismo dei gover
nanti israeliani senza cadere 
nella pratica cieca e contropro- -
ducente del terrorismo. 

Cosa leggere per tentare di 
muoversi con minore approssi
mazione in un paesaggio tanto 
frastagliato e complesso come 

- quello medio-orientale? Nel 
compilare la lista che qui prò-

Dalla nascita del sionismo 
alla «Pace in Galilea» 

1) IL SIONISMO E LO STATO DI ISRAELE 
U. Avnery, «Israele senza sionisti», Laterza, Bari. 1970 
A. Eban. «Storia dello Stato di Israele», Mondadori. Milano. 1972 
A. Elon. «La rivolta degli ebrei», Rizzoli, Milano, 1979 
E. Facchini - C. Pantera, «Dipendenza economica e sviluppo capita
listico in Israele», Angeli, Milano, 1973 
S. Gerìes, «Gli ebrei in Israele». Editori Riuniti, Roma, 1973 
N. Weinstork, «Storia del sionismo», Simona & Savelli, Roma, 1970 
2) STORIA E REALTÀ DEL MONDO ARABO CONTEMPORANEO 
A. Abdel-Malek, «Il pensiero politico arabo». Editori Riuniti. 
Roma. 1973 
R. Kalisky, -Storia del mondo arabo». Bertani, Verona. 1972 ' 
W. Kazziha. -Arabi e palestinesi: tra conflitto e convivenza-. Il 
Mulino. Bologna, 1979 

J. Kimche, «Il secondo risveglio arabo». Garzanti, Milano, 1970 
P. Minganti, «I movimenti politici arabi», Ubaldini. Roma, 1972 .' 
M. Rodinson, «Gli arabi». Sansoni, 1979 ;' 
G. Valabrega, «La rivoluzione araba», Dall'Oglio. Milano. 1967 
3) ORIGINI E SVILUPPI DEL CONFLITTO ARABO-ISRAELIANO 
N. Chomsky, «Riflessioni sui Medio Oriente», Einaudi, Torino, 1976 
E. Polito, «La crisi mediorientale». Editori Riuniti, Roma, 1974 ' 
M. Rodinson, «Israele e il rifiuto arabo». Einaudi, Torino. 1969 • 
G. Valabrega, «Medio Oriente. Aspetti e problemi», Marzorati.'Mila-
no, 1980 
4) LA RESISTENZA PALESTINESE 
Aa.Vv., -Dossier Palestina», Bertani. Verona. 1974 
Aa.Vv., «I.a lotta del popolo palestinese», Feltrinelli. Milano. 1969 
Aa.Vv.. «Palestina: un popolo, una società, uno Stato», in «Politica 
Internazionale», n. 3,1979 ' •'•':.. I 
G. Chaliand. -IJI resistenza palestinese». Jaca-Boòk, Milano. 1970 
R. lx-dda, -IJI battaglia di Amman», Editori Riuniti. Roma, 1971 
S. Ribet. «Il nodo del conflitto libanese». Claudiana, Torino. 1977 

poniamo abbiamo avuto pre
senti le principali tematiche in 
cui puù articolarsi la problema
tica della pace e della guerra 
nel Vicino Oriente: 1) Il sioni
smo e lo Stato di Israele; 2) La 
storia e la realtà del mondo ara
bo contemporaneo: 3) Le radici 
storico-diplomatiche del con
flitto arabo-israeliano ed i suoi 
sviluppi; 4) La nascita, le vitto
rie e le sconfitte della Resisten
za , palestinese. Abbiamo così' 
raccolto una serie di titoli di o-
pere in italiano che ogni lettore 
interessato- potrà facilmente 
rintracciare in libreria o ricor
rendo ad una qualsiasi buona 
biblioteca pubblica. Ovviamen
te si tratta di lavori che rispon
dono ad impostazioni metodo
logiche diverse ed il cui valore 
non può essere che diseguale; 
tuttavia nel loro insieme, ci 
paiono poter costituire, quella 
prima bibliografia di partenza 
indispensabile per chi voglia 
tentare di capire il dramma che > 
da oltre un trentennio insan
guina il vicino Oriente, minac
ciando costantemente la stessa 
pace. •:••-•-•••+• • • 

Due testi ci pare che meriti
no di essere segnalati a parte. Il 
primo (G. Lannutti, Enciclope
dia del Medio Oriente, Teti, 
Milano, 1979) in quanto rap
presenta un utile strumento di 
immediata consultazione per 
chi voglia rapidamente infor
marsi su fatti e personaggi del 
Vicino Oriente. li secondo (G. 
Rovera, Giornali-Pubblica opi
nione-Medio Oriente. Marsilio, 
Venezia, 1978) perche costitui
sce un lavoro originale in cui si 
tenta un primo bilancio dell'e
voluzione seguita dalla grande 

. stampa italiana in merito al 
conflitto arabo-israeliano tra il 
1967 e la fine degli anni 70. 

Marco Lenci 
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La frivolezza 
era antifascista? 

Ferma 

NATALIA ASPESI, «Il lusso e l'autarchia-, Riz-
.. ioli, pp. 206. L. 30.000. 

Da quando il consumismo ha santificato il su-. 
perfluo, nessun punto di vista quanto quello del
la frivolezza può apparire più proficuo per 
guardare nel profondo di una situazione sociale. 
Ispirandosi forse a questo oramai ovvio para
dosso Natalia Aspesi ha scritto un libro che vuo
le essere una storta della eleganza italiana dal 
1930 al 1944. Il volume che costa la bellezza di 
30.000superflue lirette ed è corredato di bellissi
me illustrazioni, tratta di un periodo quantomai 
tragico che comprende oltre ai più nefasti effetti 
della dittatura anche la guerra e le sue privazio
ni./Ma neppure sotto le bombe, racconta la A-
spési nel suo stile in cui le malizie dell'ironia 
convivono con la precisione della cronaca, i riti 
della moda hanno cessato di essere celebrati da 
ministri del culto e da profani. 

Segno, forse, di quella irriducibile frivolezza 
femminile tanto condannata dalla * morale fa
scista* e contro la quale si erano scatenati i 
fulmini delle massime autorità nell'intento al
tamente patriottico di costruire un'industria 
nazionale della moda scavalcando la concorren
za francese. Piano a lungo contrastato dalle ita
liane con una pervicacia molto vicina alla disob
bedienza civile. Con questo ovviamente non è 
che le signore che non volevano rinunciare al 

bombe 
mi 

devo vestire 
modello francese fossero antifasciste nella vani
tà quanto erano magari fasciste nel portafoglio, 
ma ih tempi di tanto oscurantismo e sprezzo del 
ridicolo anche il sólo bv™* ««sto poteva apparire 
rivoluzionario. 

Ai proclami che mettevano al bando le diete 
in nome della prolificità della donna italiana 
dai fianchi larghi e dal grande seno, a quelli che 
davano l'ostracismo volta a volta ai pantatoni o 
al trucco, ai tacchi o alle tinture per capelli, una 
sorda ma quasi intrepida resistenza fu opposta 
dalla vanità, il più irriducibile dei vizi, o forse la 
più facile delle rivalse per le donne relegate dal 

•fascismo in una totale inferiorità. • 
Le riviste facevano il loro dovere (se non vole

vano essere sequestrate) nel bollare la *sprege-
. vote esteromania» ma neppure la guerra m atto 
potèqualcosa contro la passione per i modelli 
d'oltralpe. Puntuale nel citare le più ridicole 
espressioni di una 'condanna morale» che sfi
dava a sua volta ogni moralità, la Aspesi riporta 
da II lavoro fascista l'annuncio delta entrata dei 
nazisti a Parigi: 'Capitalisti, giudei, massoni, 
snob, erremosci di tutto il mondo sono in tutto. E 
caduta la capitale spirituale di tutta la civiltà. È 
caduta Parigi». 

Maria Novella Oppo 
NELLA FOTO: abito da sarà diaconato da Dudo-
vfch(1933». 

L'intrigo poliziesco è nato 
nella complicata Bisanzio 

•Libri e lettori nel mondo bizantino. Guida storica e critica» a 
cura di Guglielmo Cavallo. Laterza, pp. XXVII 263 L. 9.500. 

Chi leggeva, cosa, e dove, quanto costava un libro a Bisanzio nei 
secoli dell'impero? A queste e altre domande cerca di dare un'im
mediata risposta, o di creare le premesse per una risposta, la rac
colta di saggi intelligentemente allestita da Guglielmo Cavallo per 
i tipi di Laterza. Una serie di specialisti ha fatto il punto sull'attivi
tà e i luoghi di trascrizione, sulla trasmissione della cultura e il 
percorso dei libri, sul tipo dei destinatari, ha accumulato un beli' 
insieme di dati economici e di costume. Ma, e questo è il privilegio. 
la nota caratteristica della miscellanea in questione, il particolare 
curioso viene ben mescolato a quello erudito, le cose insolite sono 
dosate con le notizie per l'esperto. 

Fa un certo effetto scoprire che il generale Niceforo Urano pri
ma di attaccare battaglia si metteva a compulsare manuali di 
strategia; o che un lessico fu il grande regalo di un suocero al futuro 
cenerò il giorno solenne del fidanzamento di questo con sua figlia. 
Ma non è meno interessante scoprire accanto al militare avido di 
scienza bellica l'uomo d'arme che si vanta per la sua ricca bibliote
ca teologica. Perché il libro a Bisanzio aveva in primo luogo la 
funzione di salvare l'anima, e il santo è quasi sempre un uomo 
alfabetizzato, anche se l'esser tale non costituiva particolare virtù. 
Chi poi voleva essere ancor più santo, magari dei libri ne faceva 
falò, o li buttava nell'acqua dei fiumi: I eliminazione fisica essendo 
il modo più spiccio per avere ragione nelle controversie ideologiche 
o contro gli odiosi miscredenti (che, guarda caso, sono sempre gli 
altri). 

La teologia non contemplava, ma neanche escludeva incursioni 
peccaminose o, se si preferisce, la seriosità non comportava la 
diaaffezione per l'ameno: nella sua notevole biblioteca edificatoria, 
un pensionato di provincia, Eustazio Boila, conserva un disinibito 
romanzo d'amore di Achille Tazio (sgradito e esecrato dal patriar
ca di Costantinopoli). 

Non ci sono studi noiosi nel volume curato da Cavallo e, così, 
anche pagine di minuta filologia possono assumere un aspetto 
divertente: la ricostruzione di una storia di testi, condotta da Jean 
Irigoin indagando su frammenti di codici apani qua e la, ha l'anda
mento di un racconto poliziesco. In qualcuno dei contributi scatta
no addirittura moti della memoria, commosse divagazioni arricchi
scono il discorso più propriamente critico. 

In aede scientifica due sono gli apporti sostanziali d'insieme 
della miscellanea. Intanto, avere sottoirneato la mentalità libresca 
dei bizantini (libresca in senso positivo); il desiderio di far circolare 
il più possibile i testi, di dilatare la propria personalità con l'appor
to di una cultura messa per iscritto. E poi. avere liquidato l'idea 
istericamente metropolitana che Bisanzio fosae l'unico centro di 
diffusione per i libn. di avere esteso in orizzontale il paesaggio. 
sino a includervi le aree periferiche dell'Italia meridionale. 

Umberto Albini 
NELLA FOTO: pianta di Costantinopoli n«4 XV secolo. 

HEBERTO PADILLA, «Nel 
. mio giardino pascolano % li 

eroi», trad. Claudio Valenti-
netti, Mondadori, pp. 201, 
lire 10.000. 

CLARICE LISFECTOR, -La 
- passione secondo G; H.», 

trad. di Adelina Aletti, con 
- una nota di Angelo Mori

no, La Rosa, pp. 176, lire 
8.500. ' 

Arrivano dall'America latina 
due testi «malati*, due romanzi 
che difficilmente soddisferan-
no i lettori di Jorge Amado e di 
Màrquez. gli appassionati di 
Scorza e di Manuel Puig. Pure 
queste due opere meritano at
tenzióne e non solo perché rive
lano un' aspetto nevrotico e 
schizofrenico abbastanza sco
nosciuto. ma anche per quello 
che in sé significano. • 
' Nel primo romanzo. Nel mio 

giardino pascolano gli eroi, il 
cubano Heberto Pedilla rac
conta, in termini apertamente 
africani, l'incubo di vivere nel 
sospetto permanente in un pae
se socialista. Gregorio Suàrcz, 
scrittore, racconta la vita di Ju-
(io. un uomo esasperato dalla 
propria mania di persecuzione, 
ma si contagia dell'atmosfera 
soffocante che la mancanza di 
libertà nella Cuba di Castro 
sembra produrre. In un'Avana 
popolata di spie, intrappolati 

riscrive 
dalla spiaggia 

di Rio 
nell'isola, i protagonisti finisco
no per scontrarsi in una scaz
zottatura che vorrebbe essere 
epica ma che è patetica, sulla 
riva di un mare che è frontiera e 
KmHe per una fuga impossibile. 
• Un testo schizofrenico, dice
vamo, già nello sdoppiamento 
dei protagonisti che, nelle sce
na finale, ai autonomineranno 
emblematicamente Max e En
gels, ma anche nevrotico fin dal 
polemico prologo con cui Padil -
la si propone di raccontare le 
vicende di questo suo romanzo 
sottratto fortunosamente alle 

E'nfie della polizia di Stato cu
rva. È un prologo in cut l'au

tore racconta la propria storia 
di peieeguiteto intellettuale e 

di dissidente in toni più foschi 
del reale e peccando di un pro
tagonismo narcisista che è sta-

, to uno dei suoi difetti prima, 
. durante e dopo l'affare famoso 
. che lo vide protagonista del più 
noto caso di persecuzione intel
lettuale a Cuba. Scritto in 10 
anni. Nel mio giardino pasco
lano gli eroi, è un romanzo mal 
riuscito che fa pensare che il fi
lone più congeniale al cubano 
sia ancora quello della poesia in 
cui aveva dato molte, buone 
prove. 

Ben più interessante — e con 
livelli di scrittura mozzafiato 
— ci è parso un romanzo del 
1964 della scrittrice brasiliana 
Ciance Liapactor, appena pub

blicato dall'editore torinese La 
Rosa. La passione secondo G. 
H. è anch'esso profondamente 
influenzato óm Kafka, però qui 
la protagonista non si risveglia 
improvvisamente; trasformata 
in coleottero, ma, assai più sor
prendentemente, scoperto per 
caso uno scarafaggio nella sua 
asettica casa, G. H. acopre il 
mondo dell'immondo, della a-
temporalità, della non-muta
zione. il mondo delle origini 
verso il quale intraprende un 
viaggio che' è un Calvario — 
una passione — che ha termine 
solo con un orrendo rito eucarì
stico quando G. H. mangia lo 
scarafaggio ed incorpora, fa 
suo, il mondo dell'anecstro. 

Un follia lucida regge il rac
conto di G. H. che la scrittura 
di Clarice Lispector sostiene in 
maniera magistrale. 

Di Clarice Lispsctor abbia
mo sentito parlare da anni; il 
seo primo libro pubblicato in 
Italia, Un apprendistato o / / li
bro dei Piaceri ci aveva profon
damente deluso. Oggi scopria
mo con gioia questa grande 
scrittrice, morta da poco, ma 
che già costituisce una delle 
glorie della ricca narrativa bra
siliana. 

Aloiipndri Riccio 

Novità 

; BIOGRAFIE 
Pietro Citati - -Vita breve di 
Katherine Mansfield — .Desi
dero lasciare meno tracce pos
sibili del mio luogo di campeg
gio* scriveva, poco prima di 
morire, la Mansfield, il cui vero 
lascito è nelle ragnatele incan
tate dei suoi racconti. Contrav
venendo alle «disposizioni te
stamentarie* della scrittrice. 
Citati ha cercato queste tracce 
per narrarcene la «breve vita* 
(1888-192.1), ora riproposta in 
edizione - economica (Rizzo

li. pagine 130. Lire 3.500). 
Richard EHmann - James Jay» 
ce — Joyce disse di se stesso: 
«Non sono un eroe, sono uà uo
mo medio, un uomo poco vir
tuoso, con tendenze all'aleooK-
m o i . L'autore interroga questa 
vita da uomo «medio* con l'in
tento di renderla significativa 
per la comprensione di un'ope
ra letteraria che EHmann vede 
incentrata sulla rappresenta
zione della «banalità*, dell'eroi
ca coerenza del «cittadino qua
lunque», di personaggi nessuno 

dei quali vale «più di mille ster
line* (Feltrinelli, pp.. 926, L. 
35.000). 

SAGGISTICA 
Luciana Canfera - Analogia e 
Storia — Che cotta significa 
«pensare* un fatto storico? L'a
nalogia, col suo correlato, la 
differenza che si può cogliere 
tra i fatti omologati nel riman
do analogico, è qui studiata co
me una forma forte della com
prensione storica nei vari a-
«petti che presenta e nel suo 

uso, non solo da parte degli sto
rici, ma anche dei filosofi e so
prattutto dei politici; la rifles
sione che ne segue i percorsi è 
tutta dentro i casi storici con
creti, quelli del presente in par-: 

titolare sui quali l'autore non 
esita a prendere partito (Il Sag
giatore. pp. 110. L. 6.000). • 

Nikataj Trubeckoj » .L'Europa 
e l'umanità» — «La linguistica 
è l'unico ramo delle discipline 
umanistiche che disponga di un 
metodo scientifico; le altre 
branche (etnologia, ecc.) solo 

seguendo l'esempio della lin
guistica potranno passare da) 
grado alchimistico di sviluppo 
e un livello più elevato». Non é 
Levy Strauas; come ci .informa 
Roman Jakobson nella prefa
zione al libro, è la convinzione 
che il grande linguista russo 
matura fin dal 1909 —ilaie al-
l'ideaprogetto di una critica 
dell'eurocentrismo, poi espres
sa in questo libretto, che è una 
riflessione critica sul tema e sul 
rapporto tra civiltà europea e le 
culture «premoderne* e «sotto
sviluppate. (Einaudi, pp. 112. 
!.. .S.0OO). 

NARRATIVA 

miniali Kries» • Il dio Marte 
croato — Di Krleza, uno dei 
maggiori scrittori croati del pe
riodo fra le due guerre, vicino 
alla grande tradizione lettera
ria mitteleuropea, sono qui 

. pubblicati due racconti, «La ba
racca 5 B* e «La battaglia di La
strica Leena», il cui tono epico 
sottolinea, a contrasto, gli erro
ri della guerra (Edizioni Studio 
Tesi, pp. 66, L. 10.000). 

s cura ék PIE HO LAVATELI! 


